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MICHELI AKSELMI 

• • ROMA. Grande affolla
mento di festival cincmatogra-
nci sc.to il cielo italiano. Oggi 
parte il Funny Film Festival, do
mani Rimini-cinema, lunedi 
cominciano gli Incontri di Sor
rento e il 29 ritoma Europa-Ci
nema. Ha un senso tutto ciò? 
Ovviamente no, e non solo 
perché i giornali (ormai il vero 
pubblico dei festival) faticano 
a star dietro a questo tipo di 
appuntamenti; esiste anche un 
problema di 'disutile concor
renza», di rivalse un po' creti
ne, quel film è mio perché l'ho 
vista prima, eccetera eccete
ra... 

Valerio Caprara e Gian Luigi 
Rondi (rispettivamente diret
tore artistico e presidente) 
avevano ben in mente queste 
difficolta presentando ieri alla 
stampa i XXV11 Incontri di Sor
rento, dedicati quest'anno al 
cinema polacco. Sette giorni, 
un budget di 500 milioni, il gi
gantesco Sorrento Palace per 
•cittadella» e una pioggia di 
premi e omaggi. La scelta po
lacca viene spiegata cosi da 
Caprara: «Siamo un festival 
monografico. Dopo l'Urss, ci è 
sembralo utile spostarci un po' 
più a Ovest. Perché la Polonia? 
Perché il grande «caso» Kie
slowski e la presenza tutt'ora 
costante di registi come Za-
nussi o Waida ci ha fatto venire 
la voglia di andare più a fondo, 
di conoscere il tessuto di base 
da cui sono usciti questi talenti 
unicum. Certo, sette film sono 
pochi, ma ho cercato di garan
tire la compresenza di poeti
che, autori e sensibilità diver
se. In altre parole, ci saranno 
film di denuncia e lilm sarca
stici. film di polemica e film 
"scritti" nella lingua del cine
ma-cinema. Se avessi potuto, 
avrei portato anche un titolo, 
Pomo, che sta furoreggiando 
nei cinema polacchi, a testi
monianza del successo, a Est e 
a Ovest, di temi, come dire, 
universali». 

Folta La delegazione polac
ca, composta di registi, attori, 
critici e funzionari: cinque dei 
quali riceveranno i Premi De 
Sica alla carriera (Kiysryna 
Janda, Krzysztof Kieslowski, 
Andrze) Wajda. Boleslaw Mi-
chalek). «Li conoscete tutti be
ne, tranne, forse. Michalek». ha 
spiegato Rondi. «È ambascia
tore in Italia da pochi giorni. 
ma io ho voluto premiarlo per 
Il ruolo che svolse, quale presi
dente della Fipresci, nella Po
lonia dei primi anni Settanta, 
quando difese la liberti degli 
autori minacciata dalla repres
sione». 

Anche quest'anno, gli In
contri di Sorrento affiancano 
alla selezione monografica 
una rassegna competitiva in
centrata sul giovane cinema 
italiano. Un punto d'orgoglio 
per Rondi e Caprara. i quali in
sistono, senza venature •pa
triottiche», sull'esigenza di aiu
tare e sostenere il nostro cine
ma. Tre i titoli scelti. La catte
dra di Michele Sordillo,// ritor
no del grande amico di Giorgio 
Molteni, Stelle fredde di Lidia 
Montanari e Giorgio Loscgo, 
più una serie di 'fuori concor
so» {Alto di dolore di Squitieri, 
Tolgo il disturbo di Risi...). Ov
viamente, ci sarà un versante 
italiano anche per i Premi De 
Sica, che saranno consegnati 
lunedi sera, subito dopo la riu
nione del consiglio direttivo 
del fondo paneuropeo «Eurol-
mage», al quale partecipa il mi
nistro Tognoll: i tre riconosci
menti alla carriera andranno 
ad Alberto Lattuada. Mario Pe
sticci e Gian Maria Volonté. 

' Confermata, in sottile ma 
evidente polemica con la Mo
stra di Blraghl. la sezione «Not
te», nella quale vengono pre
sentati in anteprima alcuni film 
ad alto tasso pcttacolare: in 
questo senso colpisce rivedere 
nel gruppo, accanto a registi 
del calibro di Lumet, Forsyth, 
Badham e Dante, quell'Ettore 
Pasculli già ospitato .1 Venezia 
con il suo lanlascicnlilico.fttga 
dal /^radùOjiSiamo.mallzfosi 
se diciamo cne c'è di' nuòvo lo 
zampino di Raidue? 

A Sesto Fiorentino lo spettacolo svedese 
«Sakrament», del drammaturgo Lars Norén 
Un teatro angoscioso e barocco, attraversato 
da una forte carica erotica. Mai volgare 

«Al nudo, al nudo! 
Vietatelo ai minori» 
Stoccolma è la città a più alta densità teatrale del 
mondo: 6.476 spettacoli per quasi un milione di abi
tanti. Un assaggio di tanta ricchezza è alla rassegna 
tntercity-Stockholm, in questi giorni a Sesto Fiorenti
no. In scena lo «scabroso» Sakrament, diretto dal 
giovane Rickard Gunther con molto gusto del ba
rocco e dell'eccesso, secondo un'idea di teatro che 
totalmente si oppone a quella di Ingmar Bergman. 

STEFANIA CHINZARI 
• I SESTO FIORENTINO. Il pa
lazzo é decrepilo, tenebroso e 
un po' inquietante. Non meno 
dei personaggi fantasma che 
lo abitano, un vecchio princi
pe in fin di vita, una principes
sa ora cicca ora paralitica e 
sempre inquieta, due figlie 
troppo maliziose e troppo 
bambine, due servitori in con
tinue scaramucce amorose. Si 
aggirano tra la mobilia deca
duta, tra gli specchi opachi, i 
vetri rotti e le ragnatele, come 
fossero fatti della pasta del so
gni. imprendibili e immateriali, 
angosciosi e opprimenti, vestiti 
di panni sdruciti, pallidi e grigi. 
A loro si unisce Claudio, il gio

vane compositore Incaricato 
dal principe di comporre un 
requiem che oltrepassi la mor
te. E i sette, in un crescendo di 
eros, di piccole follie, di regres
sioni e di scambi di ruolo per
correranno tutte le tappe del 
desiderio e dell'abbrutimento. 
della sottomissione al potere e 
del logoramento emotivo. 

Sakrament, secondo spetta
colo della rassegna «Intcrcity-
Stockholm allestita a Sesto Fio
rentino, è una ricostruzione li
bera di due testi di Lars Norén, 
oggi il drammaturgo vivente 
forse più famoso della ricca e 
da noi poco conosciuta vita 
teatrale svedese. L'adattamen

to del giovane regista Rickard 
GOnlher, non ancora trenten
ne ma a guida di uno dei grup
pi più interessanti di Stoccol
ma, I Galeasen, è un abile 
montaggio e una rivisitazione 
allucinata di // leccaculo del 
prìncipe e di Lo cartella dì Man-
legna. Il primo, scritto dall'allo-
ra esordiente Norén nei primi 
anni Sessanta, fu un tale insuc
cesso che l'autore decise di 
non pubblicare più niente per 
almeno dieci anni, consacran
dosi esclusivamente alla poe
sia. 

Solo quando altri suoi testi, 
da // coraggio di uccidere a La 
notte è madre del giorno (uni
ca opera rappresentata In Ita
lia, ad Asti, due anni fa) gli de
cretarono un posto speciale 
nel panorama teatrale svede
se, riprese in mano quel vec
chio lavoro, riscrivendolo fino 
a concepire un nuovo lavoro, 
Mantegna Portfolio. che man
teneva intatti solo I nodi tema
tici della sua produzione: gli 
abusi del potere, il lacerante 
rapporto con l'arte, gli ambigui 
e spesso terribili rapporti fami
liari, certi atteggiamenti della 

società svedese, fatti di ango
scia e sessualità repressa. 

Gunther, che aveva presen
tato Sakrament nell'87 a Stoc
colma, ma che Io ha riscritto e 
rimontato espressamente per 
la rassegna fiorentina, lavoran
do per oltre due mesi con i 
bravi e giovani attori del Labo
ratorio Nove, ha ricostruito a 
Villa Limonaia le stesse atmo
sfere che caratterizzano i suoi 
spettacoli: scenografie ridon
danti. affollate e barocche, 
nessuna concessione alla psi
cologia dei personaggi, robu
sta presenza musicale, qui affi
data alle voci degli attori, che 
canticchiano sconclusionati 
inni in latino e strimpellano 
pianoforte, fisarmonica e chi
tarra. La brutalità del tema, le 
scene di nudo frequenti ma 
mai volgari inserite nella rap
presentazione, alcuni atteggia
menti apertamente espliciti e 
forti hanno però indotto gli or
ganizzatori italiani a vietare lo 
spettacolo ai minori di 18 anni. 
Una scelta più che altro caute
lativa, in una città dalle reazio
ni a volte poco prevedibili co

up momento d! «Sakrament», lo spettacolo che ha debuttato a Sesto Fiorentino 

me Firenze. 
Il segno forte di Gunther é 

una sciatterìa da incubo solo 
apparente e tenacemente vo
luta, un'abnegazione al teatro 
inteso come esaltazione dell'e
mozione e della tensione, un 
teatro che umilia il testo e si 
identifica nell'esasperazione 
degli attori, rischiando volen
tieri di non concedere nulla al
la narrazione e al coinvolgi
mento del pubblico. 

Ma proprio a guardare quel
la scena straboccante, e il 
muoversi irresponsabile degli 
attori, viene da pensare al rap
porto del giovane regista con il 
•padre» Bergman, punta di dia

mante di una vita teatrale che 
uno studio recente ha decreta
to la più densa del mondo 
(6.476 spettacoli, 431 produ
zioni per 118 gruppi diversi), 
ma che proprio a Bergman de
ve pur sempre molto del suo 
carattere e della sua profondi
tà. E dunque anche all'inse
gnamento delle sue regie rare
fatte e cristalline, al rispetto as
soluto per il testo, all'essenzia
lità delle scene, spesso soltan
to accurati movimenti di luce. 
alle scelte radicali e scarne, 
che risponde il barocchismo 
sensuale e visionario di uno 
dei nuovi protagonisti della 
scena di Stoccolma. 

Il blues del sopravvissuto. Robert Cray racconta 
DIEGO PERUGINI 

BB MILANO. La televisione 
americana lo aveva già dato 
per morto, coinvolto nella stes
sa tragedia (l'elicottero 
schiantatosi al suolò) che ave
va ucciso l'amico Stevie Ray 
Vaughan. Invece Robert Cray, 
quella maledetta notte di fine 
agosto aveva preso il suo pul
mino,, per raggiungere la pros
sima «citta per cantare». Ma la 
fretta dei cronisti non guardava 
troppo per il sottile, e comuni
cava la sua morte nei notiziari 
televisivi. «Ho saputo del fatto 
solo la mattina seguente e so

no corso a rassicurare i miei fa
miliari, che erano ormai dispe
rati. La stampa non dovrebbe 
diffondere certe notizie senza 
averne le prove: non puoi gio
care con i sentimenti della 
gente». Poi il racconto di Cray 
si fa più circostanziato, mesco
landosi al ricordo per l'amico 
scomparso. «Il concerto era fi
nito in una iam session con 
Stevie, suo fratello Jimmy ed 
Eric Clapton. Quindi loro han
no preso gli elicolteri, mentre 
lo e la band siamo partiti col 
nostro pulmino. La notizia del

la morte di Stevie mi ha distrut
to: lo conoscevo dal 1979 e di 
lui conservo un magnifico ri
cordo. L'ho sempre ammirato 
molto come chitarrista: aveva 
uno stile molto potente, tipico 
dei musicisti texani». 

Ora Cray, «miracolosamen
te» risorto, guarda avanti e 
pubblica un nuovo lavoro de
stinato alle vette delle classifi
che. Midnight Stroot, qursto il 
titolo, prosegue sulla falsariga 
del precedente DontBeAtraid 
ol Ine Dark innestando su una 
base blues tracce della musica 
nera del passato. Il risultato è 
un'accattivante miscela di 

blues, soul, rock, Jazz e rhythm 
& blues, corroborata dal bril
lante fraseggio chitarristico di 
Cray e dalla sua voce forte e 
piena. Spiccano anche i glo
riosi fiati dei Memphis Homs, 
ormai in pianta stabile nella 
nuova formazione di Cray. 

•È nel mio istinto ascoltare 
molta musica e captarne le in
fluenze più varie. Nei miei di
schi non mi sono mai limitato 
a suonare blues, ma ho cerca
to di creare qualcosa di perso
nale da tutte le esperienze vis
sute. Per questo apprezzo la
vori come come quelli dei Ne-
ville Brothers, dove si tentano 

strade diverse e si arriva a una 
fusione capace di coinvolgere 
più gente possibile, senza per
dere di vista la qualità». 

Chitarrista fra i più quotati, 
Cray (sarà in Italia a febbraio) 
professa umiltà nei riguardi dei 
maestri. E ricorda Jiml Hen-
drix, a pochi giorni dall'anni
versario della morte: «Ho avuto 
la fortuna di assistere, da ra
gazzo, a un suo concerto. Era 
incredibile vederlo in azione, 
con quei capelli selvaggi e I, 
suoni che riusciva a tirar fuori ' 
dalla chitarra. Da quel giorno 
ho passato un sacco di tempo 
chiuso in camera cercando di 

imitarlo. Ancor oggi è il più 
grande, e lo testimonia il fatto 
che non appena emerge un 
nuovo talento, subito si cerchi
no paragoni con Jimi». 

Cray, che futuro ha il blues? 
«Non saprei. Vedo che oggi si 
ascolta il rap, una musica a me 
non congeniale, adatta per lo 
più ai giovanissimi, ma che 
non rappresenta tutta la comu
nità nera. Del blues sembra 
che la gente si vergogni, forse 
perché gli ricorda cose tristi, 
come i problemi razziali». Pro
blemi ormai risolti oggi? «Solo 
sulla carta: in realtà non é 
cambiato proprio niente». 

Il ricordo 
Rinaldi, 
l'archivista 
tenore 

ERASMO VALENTE 

• • ROMA. Daremo stamatti
na alle 11. in Sant'Andrea delle 
Fratte, l'ultimo saluto al caro 
Sandro Rinaldi, musicista 
scomparso l'altro giorno a se
guito di emorragia cerebrale. 

Personaggio carico di attese 
e di simpatia nel paesaggio 
musicale romano, era ormai 
un punto di riferimento anche 
per un pubblico più vasto, at
traverso la rubrica radiofonica 
Foyer. Una trasmissione segui
tissima, una vera miniera di 
suoni sempre in fermento, sca
vata dalla passione di Sandro, 
dalla sua ansia di ricerca rivol
ta, peraltro, non soltanto al 
melodramma. Era «mostruosa» 
la sua presenza nel campo 
della musica da camera (e fa
volosa la sua discoteca). San
dro dava di Sonate, Trii, Quar
tetti ed altro, notizie e temi mu
sicali, come se Mozart, Schu-
beri, Beethoven, Brahms (I 
quali perdono non un prezio
so archivista ma un generoso e 
fedelissimo guardiano) aves
sero affidato soprattutto a lui la 
memoria delle loro musiche. 

Sandro Rinaldi aveva com
piuto quarantotto anni nello 
scorso mese di maggio, e si ri
congiunge ora al padre - Ma
rio, musicologo, critico musi
cale del Messaggero per lunghi 
anni - nel quinto anniversario 
della scomparsa (giugno 
1985). «Capitato» In una fami
glia votata alla musica (il non
no materno era il musicologo 
Alberto Grasso), Sandro, a di
spetto dei fratelli Maurizio, di
rettore d'orchestra, e Alberto, 
baritono, sembro volgere le 
spalle alla musica. Tant'é che 
si laureò in fisica, dedicandosi 
poi all'insegnamento di questa 
disciplina con esemplare dedi
zione. Aveva, pero, una bella 
voce di tenore, e perfeziono il 
diletto, studiando canto, im
mergendosi anche nel patri
monio antico. Ricordiamo una 
sua stupenda interpretazione 
nel Combattimento di Tancredi 
e Clorinda, di Claudio Monte-
verdi. E riusciva a dare presso
ché una sintesi delle più illustri 
voci, quando il diletto lo porta
va a cantare pagine del grande 
repertorio lirico, cui viene ora 
a mancare un pilastro. 
' Alla moglie, alle figlie, alla 
madre, ai fratelli di Sandro 
giungano ora le commosse 
condoglianze, nostre e dell'i/-
nild. 

Ischia 
La lirica 
nel nome 
di Walton 

MONICA LUONCO 

• • ISCHIA Nel salone che si 
apre sulla terrazza allacciata 
sul mare il profumo dei gelso
mini fa venire quasi il mal di te
sta. La villa Mortella è una ma
gnifica costruzione che sorge 
su un promontorio nella zona 
di Porlo. E qui che sir William 
Walton, musicista e composi
tore, ha passato gran parte del
la sua vita insieme alla moglie 
Susana, di origine argentina. 
Ed è qui che lei. quando il suo 
compagno è morto sette anni 
fa, ha deciso di istituire una 
fondazione, aprendo la «Mor
tella» a un centro di studio per 
giovani musicisti sotto la guida 
dei più importanti maestri del 
mondo e creando un punto di 
ritrovo anche per il teatro e per 
la danza, con particolare at
tenzione alle musiche di Wil
liam Walton. 

L'8 settembre scorso é parti
to il primo Master class, chia
mato «L'attore nell'opera», per 
sei giovani cantanti professio
nisti italiani e britannici (il so
prano Tosi Poleri, il mezzoso
prano Susan Mackenzie-Park, i 
baritoni Alasdair Baker e Mau
rizio Leoni, i bassi Davide Ru-
berti e John Swannack), scelli 
dopo una serie di audizioni. 
Un corso di due settimane di 
pratiche intensive di tecniche 
di recitazione e stile tenuto da 
Clin Graham e Martin Isepp, 
per portare a termine il 22 set
tembre la messinscena di due 
operine: 7?>e bear (L'orso) di 
Walton, composta nel '67 e // 
campanello di Donizetti. Lo 
spettacolo si terrà nel salone 
della villa, trasformato in un 
teatrino dall'allestimento di 
Raffaele Luzzati. 

La sera della cerimonia di 
inaugurazione, iniziata con un 
garden party, i sei ragazzi che 
iniziavano quest'avventura 
sembravano storditi: «Siamo 
seguiti e coccolati come non ci 
é mai successo prima», dicono 
quasi in coro. Hanno avuto tut
ti le prime esperienze nel caos 
degli enti lirici, «ma sappiamo 
che questi giorni ci serviranno 
per raggiungere un livello pro
fessionale avanzato, che spes
so si raggiunge solo dopo mol
ti anni». Per il maestro Martin 
Isepp «È un privilegio raro lavo
rare a tempo pieno con un 
gruppo ridotto. In Europa esi
stono molti bravi cantanti, ma 
lo spazio é troppo poco; é me
glio allora concentrarsi nel la
voro per aiutare 1 migliori. Sarà 
una scommessa vedere cosa 
succederà il 22, quando i no
stri giovani metteranno a frutto 
il lavoro fatto». 

Nomine Rai, è armistizio tra azienda e sindacato 
Ricucitura tra Rai e sindacato dei giornalisti dopo 
la rottura rischiata nei giorni scorsi. L'intesa rag
giunta ieri sera conferma la validità della «carta 
dei diritti». Sia i direttori di nuova nomina che 
quelli confermati dovranno sottoporre alle as
semblee i piani editoriali e i nomi dei vice-diretto
ri. Giuseppe Giulietti. segretario del sindacato: 
«Azienda sull'orlo del collasso». 

ANTONIO ZOLLO 
••ROMA «lo dico che siamo 
tutti abbastanza cresciuti per 
non doverci raccontare delle 
balle e fingere che i partiti non 
abbiano un peso determinante 
nello scegliere i direttori e i vi
ce-direttori dei telegiornali. La 
lottizzazione non si cancella in 
un giorno o con qualche grida 
ipocrita, ma noi siamo arrivati 
al punto che tutti gli argini so
no stati travolti e il mostro divo
ra se stesso. E davvero una co
sa fuori dal mondo, un com
promesso difficile da realizza
re se si chiede che dei tre vice
direttori da nominare al Tgl -
faccio questo esempio - alme
no uno provenga dalla reda
zione? Alla ripresa del con
fronto, dopo le nomine di ago
sto, il sindacato si è trovato di 
fronte una delegazione azien
dale che non riesclva a dare ri
sposta a uno solo dei quesiti 
che gli poniamo. Una volta 
avrei detto che si trattava di 
una posizione arrogante, di un 
comportamento da regime, di 
una linea premeditata e miran
te a tagliar fuori il sindacato. 
Oggi dico, invece, che ci tro
viamo di fronte ad un'azienda 
che ha perso qualsiasi ritmo fi
siologico. Si é portati a pensa
re che sia più difficile da gesti
re e da portare avanti una pra-
lica gravata da una sponsoriz
zazione politica. Al contrario. 
una pratica priva di sponsor 
giace immobile al punto di 
partenza... il meccanismo 
aziendale appare ormai im
modificabile nella sua assurda 
rigidità...». 

Giuseppe Giulietti, segreta
rio del sindacato giornalisti 
Rai, scuote la testa pnma di in

filarsi nell'ennesima riunione 
con la direzione del personale, 
per sciogliere le controversie 
interpretative sorte sulla «carta 
dei diritti e dei doveri dei gior
nalisti - sottoscritta in agosto 
da sindacato e azienda - e per 
sbloccare le procedure che 
debbono presiedere alla no
mina dei vice-direttori e alla 
presentazione alle assemblee, 
da parte dei direttori, dei plani 
editoriali. Il contrasto insorto 
ha fatto si che sino ad ora l'as-

, semblea per il gradimento e 
per l'approvazione del piano si 
sia svolta soltanto al Cr2 e, 
quindi, per uno dei direttori 
neonommati: Marco Conti. Il 
quale ha, peraltro, seguito le 
procedure previste dalla «car
ta», indicando all'assemblea II 
nome dei due vice. Conti - c h e 
ha ricevuto 45 si, 13 no e 3 
schede bianche - ha anche In
dicato i due vice-direttori, con
fermando gli attuali. 

•Quella dei vice - spiega 
Giulietti al termine dell'incon
tro - è una delle questioni sulle 
quali ci siamo scontrati, sino 
all'intesa raggiunta poco fa. 
Noi avevamo chiesto un man
dalo temporalmente certo per 
i direttori (tre anni) e l'azien
da ha preteso di rimangiarsi 
questo impegno. Si é cercato 
di far passare lo stravagante 
principio secondo il quale la 
presentazione del piano fosse 
obbligatoria per i direttori di 
nuova nomina, facoltativa per 
quelli confermati. E perchè 
questa differenza? perché te
nere in condizioni di precarie
tà e di invivibilità direzioni e re
dazioni di Tg2 e Tg3? In quan-

Frequenze radio-tv: 
il nuovo piano 
in appalto ai privati 

ELEONORA MARTELLI 

Il ministro delle Poste e Telecomunicazioni Oscar Mamml 

• I ROMA «Rifiuto l'idea di 
metter la Rai sul mercato. Dob
biamo anzi sottrarre il servizio 
pubblico alla concorrenza con 
i privati per l'audience. Abbia
mo due anni per rivedere ca
none, tetto pubblicitario e indi
ce di affollamento». Il ministro 
Mamml è tornato a ribadire co
si la sua idea che alla Rai pos
sa essere tolta del tutto l'entra
ta pubblicitaria, delineando al
l'orizzonte delle possibilità 
una tv pubblica del tutto priva 
di autonomia finanziaria. Al 
tempo stesso ha annunciato 
con aria serafica che il suo mi

nistero ha assegnato ad una 
società privata (si fa il nome 
della Federalirade di Torino) 
la consulenza tecnica dell'ela
borazione del plano delle as
segnazioni delle frequenze, 
che deve essere messo a punto 
entro sei mesi dall'entrata in vi
gore della legge di regolamen
tazione audiovisiva. Compito 
ultradelicato, che necessita 
delle competenze di qualifica-
tissimi specialisti e di strumen
tazioni assai sofisticate. 

Tutto ciò il ministro delle Po
ste e delle Tecomunicazioni lo 
ha detto durante il convegno 

che si è aperto ieri a Roma or
ganizzato dal Consorzio delle 
radiotelevisioni libere locali e 
dall'Ufficio comunicazioni so
ciali della Conferenza episco
pale italiana. «Pochissimi oggi 
sanno che cos'è la pianifica
zione - ha detto Francesco 
Mugerli, presidente del 
Co.Ra.LLo introducendo i la
vori del convegno - e non vor
remmo che attraverso la piani
ficazione ci venisse sottratto 
quanto siamo riusciti ad otte
nere con la legge». 

La preoccupazione è fonda
ta. Chiusa una fase e fatta la 
legge, se ne apre una più oscu
ra, ma delicatissima, di addetti 
al lavori per la sua applicazio
ne. Si sono spenti i riflettori che 
sono stati puntati sul Parla
mento, ma non si sono accesi 
sul ministero. 

Né si sono dissipati i dubbi 
che non tutto stia andando per 
il suo verso dopo che ha parla
to il supertecnico della Rai, 
l'ingegner Gian Mario Polacco, 
responsabile della Pianifica
zione e progettazione dell'alta 

frequenza della Rai. Numeri (e 
date) alla mano, ha detto, è 
praticamente impossibile che 
il piano sia approntato entro 
sci mesi, come sostiene, ne
gando l'evidenza, il ministro 
Mamml. «La ristrettezza dei sei 
mesi è un fatto drammatico» 
ha dichiarato, per passare poi 
ad illustrare quanto sia difficile 
anche solo ipotizzare che 
qualcuno, che sicuramente 
non ha gli strumenti, l'espe
rienza pluridecennale e le 
competenze professionali del
la Rai possa fornire l'alta con
sulenza richiesta dal ministero 
in cosi poco tempo. 

Fra gli altri intervenuti, l'on. 
Luciano Radi, responsabile 
nazionale delle comunicazio
ni sociali della De, si è dichia
rato contrario ad eventuali mo
difiche della nuova legge: 
•Non vorrei che si creasse un 
clima di rinvio sull'applicazio
ne della normativa», manife
stando cosi il suo dissenso dal 
ministro Mamml sulla questio
ne delle entrate pubblicitarie 
da destinare alla tv pubblica. 

to ai vice-dlreitori. la «carta» va 
letta assieme con il contratto di 
lavoro. Di nomi ne girano già 
tanti, i dirctton sono stati già 
espropriati del diritto di propo
sta, si sa che ci sono dissensi e 
scontri: perché, dunque, non 
mettere fine alla finzione e tro
vare un onorevole compro
messo tra le scelte fatte e le 
procedure? Si mettano i diret
tori, insomma, nelle condizio
ni di comunicare alle redazio
ne ì nomi dei vice-direttori. Ma 
Immaginiamo che, in assem
blea, un redattore chieda al di
rettore se è vero che I vice sa
ranno quelli già annunciati da 
questo o quel giornale: il diret
tore che cosa fa. nega? e quan
do le indiscrezioni saranno 
state confermate? Per queste 
ragioni avevamo deciso di 
•congelare» le assemblee di re
dazione». 

Ieri, infine, l'Intesa. Il termi
ne per le assemblee è stalo 

spostato al 20 ottobre; i diretto
ri di nuova nomina sono titola
ri di un mandato certo: gli altri 
si intendono prorogati, ma tutti 
debbono presentare il loro 
piano e comunicare I nomi dei 
vice proposti. «Vedremo -
commenta Giulietti - che cosa 
accadrà nei prossimi giorni. 
Due fatti sono certi: 1 ) la «car
ta» ha aperto molte contraddi
zioni: ne sono prova i compor
tamenti di quei direttori che si 
stanno muovendo nel pieno ri
spetto delle procedure; 2) l'a
zienda mostra segni sempre 
più evidenti di collassamcnto. 
Ed oggi, la nostra vera preoc
cupazione è proprio questa: 
non la sorte del sindacato, che 
di salute ne ha e parecchia, ma 
la sorte di un'azienda che inve
ce di ristrutturarsi - c h e line ha 
fatto il piano per la radiofonia? 
-registra un pauroso aumento 
del tasso di Inerzia e confusio
ne». 

Langue D.O.C. 
n Nuovo Boch è il dizionario di francese di origine con
trollata Zanichelli: 137000 voci, 75000 trascrizioni fo
nematiche, sigle, nomi di luoghi e proverbi d'oltralpe. D 
francese più classico, moderno e aggiornato. Non a 

caso il più venduto: 270 000 copie. Indi
spensabile per chi ama la lingua di Voltai
re e non disdegna quella terre-à-tme. 
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